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Là, dove, lo scorso anno, Torino volle chia- 
mate dalle Provincie sorelle le arti e le industrie 
— a significare le condizioni delP odierna vita 
d' Italia — a testimoniare, in cospetto del mondo 
civile, che la rigenerazione politica era stata per 
noi risveglio di movimento intellettuale e sviluppo 
di potenza economica — il visitatore incontrava , 
pressoché sulla soglia del grandioso recinto, un 
padiglione consacrato alle memorie del risorgi- 
mento nazionale. 

E se r animo suo, non eccitato da vana cu- 
riosità, ma inspirato da carità di patria, lo sospin- 
geva in quel santuario, ove tanti e così eloqueuti 
sorgevano i ricordi dei pensatori, dei martiri e 
degli eroi, che prepararono e compirono, dopo le 
secolari sventure, la reintegrazione della patria, 
ecco eh' egli sostava repente , con un tumulto 
di emozioni nel cuore , sulla soglia di una umile 
cameretta, riproduzione fedele di quella dove Re 
Carlo Alberto — rultimo Re di Sardegna — ora 
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spirato, esule volontario, ad Oporto, il d\ 23 lu- 
glio 1849. 

Meno disadorna, ma pur sempre assai mode- 
sta, senza fasto, senza pompa regale, fu la stanza 
in cui, volgono oggi appunto sette anni, esalava 
la grande anima Re Vittorio Emmanuele — il 
primo Re d' Italia — in Roma. 

Quanto dolore, quanta costernazione, quanto 
pianto in quel giorno, per le città e per le terre 
d' Italia ! E le genti esterrefatte ripetevano la 
desolante novella, coir accento di chi annunzia su- 
prema sventura, coir ansia di chi, pure non lo spe- 
rando, vorrebbe udirsi rispondere : no, non è vero. 

Ma purtroppo la straziante verità parlava 
linguaggio inesorabile. 

Reclinato sul fianco sinistro, il capo alquanto 
rovesciato in addietro, la faccia cosparsa del 
terreo colore della morte, la bocca socchiusa, il 
braccio destro fuor della coltrice, la mano penzo- 
loni colle dita quasi ancor brancolanti, tale rimase, 
dopo restremo respiro, nel suo letto di morte, 
il Gran Re che aveva restituita la vita di na- 
zione air Italia! 

Ed era un terribile stringimento di cuore il 
vedere inraote quelle labbra, che tante volte ave- 
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vano rincorate le speranze dei popoli oppressi 
e parlato gagliarde parole a difesa del nostro 
diritto e vivamente animato nel fervore delle pa- 
trie battaglie il coraggio del soldato italiano. 

Era un' angoscia inennarrabile il vedere ina- 
nimata quella mano, che aveva sottoscritto tutti 
gli atti più solenni: di consacrazione di un nuovo 
dritto internazionale, di emancipazione dalle pe- 
ricolose eredità del passato, di svolgimento largo 
e leale delle libertà costituzionali; quella mano 
che aveva così eroicamente brandita la spada di 
Goito e di Pastrengo, di Palestre e di San Mar- 
tino. 

Il Padre era morto ventinove anni prima; e 
ventinove anni erano forse appena bastati, perchè 
la storia, non facile e non facilmente generosa 
dei contemporanei, rendesse giustizia alla faticosa 
opera sua , ai suoi contrastati proposili , al suo 
martirio. 

Pel Figlio, la coscienza di tutto un popolo 
impose alla storia di decretarne T apoteosi il di 
stesso della sua morte; però che i ventinove anni 
già erano stati la sua glorificazione. 

In mezzo al succedersi di avvenimenti così 
grandi da sorpassare ogni più ardita aspettazione 
di coloro stessi che avevano cooperato a crearli. 
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avveiiimenti i quali ai maravigliosi frutti materiali 
accoppiavano preziose conquiste morali e in un 
breve quarto di secolo maturavano la soluzione 
di secolari problemi — campeggiò sempre, lumi- 
nosa di luce propria, la figura del Gran Re : per- 
sonificazione cosciente, ammatrice, volenterosa, 
dei nuovi destini che si preparavano alla patria. 

E appunto perchè Vittorio Emanuele fu la 
personificazione della patria — e la patria non 
muore mai — appunto per ciò, awenìie che l'im- 
menso cordoglio cagionato dalla sua morte ebbe 
tutte le espressioni del più intenso dolore, non 
ebbe quelle della disperazione. 

L' Italia sentì che il suo liberatore era morto, 
ma che rimaneva T opera di Lui , grande , com- 
piuta, indistruttibile. Sentì che la tomba del Re 
Galantuomo diventava Tara santa intorno alla 
quale i suoi figli sarebbero venuti ad inspirarsi 
alla vigilia di qualunque supremo cimento. Sentì 
che da queir urna sarebbe uscito, nei dì dell' in- 
vocazione, un responso capace d'accendere gli 
animi alle cose più eccelse e di additare quella 
via, comunque ardua e perigliosa, che, avendo a 
guida la dignità e l'onore, conduce inmancabil- 
mente alla vittoria. 

Ed anche prima che giungano, se debbano 
giungere mai, i.dì della prova, abbiamo già visto 
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da tutti i punti d'Italia accorrere in massa, pe- 
regrinando , a quella tomba i cittadini italiani ; 
abbiamo già visto e vediamo ad ogni volgere di 
anno manifestarsi, quasi prepotente bisogno del 
cuore, il desiderio di commemorare il Grande 
Estinto e di ritemprare gli animi ai racconto 
delle sue gesta, alla enumerazione delle sue 
virtù. 

Pure le une e le altre tutti conoscono; e non 
è più possibile sperare di dire o di udir cosa che 
già non siasi di Lui o detta od ascoltata. 

Ma anche il ripetere è gradito, quando le 
cose ripetute accarezzano i più delicati sentimenti 
del cuore. 

Così nelle famiglie, funestamente colpite dalla 
maggiore sventura, è pietosa costumanza de' figli 
rammentare sovente, con amoroso rimpianto, i 
fatti, le parole, i suggerimenti del genitore per- 
duto, quasi rivivendo con lui e lui facendo rivi- 
vere con essi, in questo culto, che è culto religioso, 
però che T amore sia una religione. 

Così la gioventù forte e gentile, che in que- 
sta città, meritamente designata col nome di 
dotta, si tiene raccolta in nobile sodalizio sotto 
gli auspici del nome immortale di Vittorio Ema- 
nuele, vuole annualmente ricordato il Padre della 
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patria, anche se, come in quest' anno, a ricordarlo 
debba suonare una ben povera parola. 

Quando la patriottica commemorazione sarà 
fatta da coloro che i nostri tempi chiameranno 
antichi, la diligenza delle analisi permetterà più 
vario svolgimento del tema, e a vicenda si potrà 
d'anno in anno commemorare il Re politico o il 
Re soldato, il Re legislatore o il Re cittadino. 

Oggi proviamo ancora irresistibile il bisogno 
di ricostituire dinanzi a noi la maschia figura di 
Re Vittorio Emanuele nella sintesi di tutto quel 
periodo storico che. Lui duce, T Italia ha percorso 
dalla funesta catastrofe di Novara alla breccia 
trionfale di Porta Pia. 

Funesta invero quella giornata del 23 Mar- 
zo 1849! Era trascorso un anno appena dacché 
ritaha, svegliatasi al canto degli inni della sua 
redenzione, aveva con pronta subUmità di eroismi 
sfidato i suoi ; oppressori ; e i principi vassalli 
dell' Austria avevano abbandonato i troni mal- 
fermi o cercato di rassodarli promettendo, col- 
r animo pronto allo spergiuro, franchigie e riforme 
imposte dalla volontà popolare; e il Re del pic- 
colo paese appiè delle Alpi, sostituendo all'azzurra 
bandiera il vessillo dei tre colori italiani, aveva 
liberato le terre lombarde dalla soggezione stra- 
niera. 
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Ma la sorte delP armi , fortunata da prima , 
gli era divenuta fatalmente contraria; e l'esercito 
sabaudo dovette ritrarsi entro gli antichi confini. 
Fu una sosta di pochi mesi. Poi venne ritentato 
il cimento delle battaglie ; e furono brevi e san- 
guinose e sventurate battaglie, dalle quali potè 
uscire salvo soltanto T onore. 

Vero è che nel sobboUimento delle ire onde 
va funestato l'indomani d'ogni grande sventura, 
sorsero voci ad imprecare all'onta di Novara*. Ma 
furono voci ingiuste. L'onta, ancorché espiata 
coi sacriflzii e col sangue, non può condurre al- 
l' apice della gloria ; e Vittorio Emanuele , che 
non aveva nulla da espiare , ha potuto condurre 
l'Italia a incoronarsi in Roma. 

Allora appunto che poteva parere follia lo 
sperare di raggiungere quella meta, Vittorio Ema- 
nuele ebbe la virtù non di sperarlo soltanto, ma 
di volerlo! E perchè fortemente volle, 4a tenacità 
del suo proposito vinse ogni ostacolo. 

Ridotto agli angusti limiti del suo Regno , 
Vittorio Emanuele — trovava intorno a sé: la 
prostrazione e l'accasciamento, figli del dolore e 
della enormità dei danni patiti ; la diffidenza e il 
sospetto, mala progenie dei ripetuti disastri; le 
insidie abilmente organizzate dagli eterni nemici 
d' ogni civile libertà — vedeva le altre provincie 



Digitized by 



Google 



- lo - 

italiane ricondotte in balìa degli antichi domina- 
tori; e Napoli desolata dallo spettacolo cruento 
di un trionfante spergiuro; e Roma contaminata 
da una nuova invasione straniera; e Venezia non 
doma dall'armi nemiche, ma vinta dal morbo e 
dalla fame — udiva a quando a quanto il rantolo 
dei patriotti espianti sulle forche austriache il 
santo delitto di amare la patria — e raccapric- 
ciava mirando sollevata a benedire gli oppressori 
la mano di quel Ponteflce, che poco prima — fra 
tanto plauso di genti, entusiaste di riconoscenza 
e forsennate di gioia — aveva benedetto gli op- 
pressi. 

E mentre , a resistere all' empia oscenità di 
questi spettacoli, Egli aveva bisogno di tutta la 
più gagliarda energia, ecco la sventura visitare 
ripetutamente la sua Casa, ripetutamente colpirlo 
ne' suoi più intimi affetti di famigUa ; ed ecco , 
dietro la sventura, aprirsi la via le più malvagie 
e le più sozze insinuazioni; però che i nemici 
d' Italia di tutto facevansi arma, pur di debellare 
il poderoso campione dell'idea italiana. 

Ma la tempra adamantina dell' animo di V. E. 
vinse anche questa guerra ben più ardua di quelle 
combattute in aperta campagna. E l' Europa , la 
quale aveva assistito con superba indifferenza, 
quando non era stato con compiacenza insultatrice, 
alla dolorosa serie delle nostre sventure, dovette 
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meravigliare, che questo Re, salito al trono in un 
giorno di lutto, sapesse in breve tempo riconqui- 
stare la fiducia del suo popolo , inanimirlo a so- 
stenere straordinari sacrifizi, raccogliere e tutelare 
come ospiti desiderati e cari i fuorusciti d' ogni 
parte d'Italia, sdegnare ogni consiglio di sogge- 
zione airultrapotente vincitore, mantenere spiegata 
ai quattro venti, labaro di giustizia e segnacolo 
di speranze, l'italica bandiera; e non dissimulare 
mai la meta ardimentosa a raggiungere la quale 
aveva giurato di consacrare la corona e la vita. 

L'Europa e l'Italia compresero che tutte ri- 
vivevano in Vittorio Emanuele le virtù dell' antica 
sua stirpe, sfolgoreggianti della luce dei tempi 
nuovi. E quando una prima voce lo salutò Re Ga- 
lantuomo, quando egli stesso con naturale sem- 
plicità riconobbe che quella di Re Galantuomo era 
la sua divisa, in allora questo nome — che suo- 
nava manifesta condanna dei fedifraghi principi 
delle altre terre italiane — gli venne, con vene- 
razione ed amore , riconsacrato dalla coscienza 
universale degl' italiani. 

Però noi, avvezzi ad inneggiare al Vittorio Ema- 
nuele del 1859, del 1866 e del 1870, non dobbiamo 
dimenticare mai che il decennio trascorso dal 1849 
al 1859 fu quello onde venne maggiormente posta 
alla prova la saldezza delle sue virtù, e che dalla 
tenacia del suo carattere in quel lungo e difficile 
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periodo, l' Italia deve ripetere i suoi giorni più 
fortunati. 

Certo egli ebbe fra tante difficoltà una somma 
ventura ; quella di potere raggruppare a sé d' in- 
torno una pleiade di uomini illustri, dal forte sen- 
tire, dall'intemerato carattere, dal patriottismo 
intelligente ed operoso, i quali compresero tutta 
la potenza che a servigio dei destini d' Italia po- 
neva quella rara virtù di Principe, cui le avver- 
sità non domavano, né le insidie potevano ar- 
restare. 

Ahimé ! quei generosi per la più parte sono 
estinti; e troppo lungo sarebbe T enumerarli. I 
superstiti hanno già ricevuto il maggiore dei premi, 
quello di aver potuto assistere al compimento dei 
loro voti. E dei superstiti non dirò di più, sia per 
non commettere dimenticanze, le quali sarebbero, 
ancorché involontarie, poco meno che colpevoli, 
sia per non offendere quelle modestia che è la 
prima virtù dogli uomini veramente grandi. 

Ma, ricorrendo con riconoscente ed affettuosa 
memoria agli estinti, accanto al nome del Conte 
di Cavour, così degnamente consociato alla ricor- 
danza dei giorni in cui V Ititi ia salutò la certezza 
del proprio risorgimento, vuol essere precipuamente 
rammemorato il nome di Massimo D' Azeglio , di 
lui, che nei giorni, in cui erano più fiacche le spe- 



Digitized by 



Google 



— 13 — 

ranze anche dei patriotti i meglio ardimentosi, fu, 
ben più che Ministro, amico — e devoto e degno 
amico — di Vittorio Emanuele e stette suo fedele 
interprete in tutta P opera di resistenza, che il Re 
di Sardegna dovette contrapporre alle petulanti 
esigenze del partito clericale e alla oltracotanza 
straniera. 

Con tali amici, con tali cooperatori, ben si 
comprende come il Re non potesse dubitare del 
compimento del suo programma, da lui serena- 
mente confidato alla saviezza del Parlamento, al 
patriottismo del popolo subalpino. 

Grande per certo era l'impresa; e quattro 
milioni di cittadini non potevano, col solo sussidio 
delle proprie forze materiali, recare T emancipa- 
zione a ventidue milioni di oppressi. 

Ma Vittorio Emanuele seppe trovare il con- 
corso di forze nuove, invocarle con fiducia, usarle 
con lealtà. — E ftirono principalmente due — il 
principio di nazionalità che era un portato dei 
tempi nuovi — il principio di libertà ohe era il frutto 
di una legittima rivoluzione civile. 

L'uomo fatale — che, nato di popolo, aveva 
cinto la più temuta cotona d' Europa, e nella corsa 
vertiginosa delle sue vittorie aveva fatto scempio 
di corone regali, gettandole nel fango o nel san- 
gue, per poi raccoglierle e seminarle sulle teste 
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dei suoi parenti od amici — mai non comprese 
la voce che dalle viscere dei popoli , divenuti o 
suo strumento o sua conquista, saliva infine a lui; 
e però miseramente cadde ; e lasciò attonita, non 
piangente, l'Europa il dì che in breve sponda 
chiuse i suoi giorni. 

Questi — che era discendente della più antica 
fra le stirpi regnanti — seppe invece altamente 
comprendere tutte le necessità delP epoca sua e 
sovrastarvi e armonizzare con esse i suoi ideali. 

I quali, dalle forme puramente negative e 
dalie manifestazioni indirette andarono, via via, 
prendendo concreto sviluppo. 

I discorsi della Corona dal Re stesso discussi, 
modificati , corretti ; le leggi proposte dai suoi 
Ministri e dal Parlamento sapientemente votate; 
gli accorgimenti della sua diplomazia, autorizzata 
a non essere creduta, purché dicesse sempre, e 
dovunque e sopratutto la verità ; e finalmente gli 
errori dei nostri nemici, errori che furono molti 
e molto provvidenziali, resero possibile al Piemonte 
di esercitare di giorno in giorno più efficacemente 
la sua forza di attrazione vftrso le altre provincie 
della penisola; mentre le Potenze d'Europa ne 
furono tratte a modificare il loro contegno di fronte 
a questo Principato, che, senza jattanza, ma con 
tanta fermezza, proseguiva la nobile sua via. 
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L'Inghilterra, per la prima, « questa antica 
patria della libertà costituzionale » come la 
chiamò lo stesso Re Vittorio Emanuele nella vi- 
sita che fece al Municipio di Londra, non potè 
negare le sue simpatie a questo modello di Prin- 
cipe Costituzionale. 

E il Capo della nazione francese, pervenuto 
dalla presidenza della Repubblica al trono impe- 
riale, riconobbe tutto il valore che poteva avere 
per lui l'alleanza col discendente di una vetusta 
Dinastia, il quale, tutte serbando le virtù avite, 
sapeva intendere il presente, e preparava a sé 
ed al suo popolo uno splendido avvenire. 

In queste mutate condizioni, sorse P idea della 
partecipazione del Piemonte all'alleanza Anglo- 
Francese — idea che Vittorio Emanuele — con 
quella rapidità e con quella felicità d'intuizioni 
che fu suo privilegio sopratutto negli affari di 
maggior momento — si affrettò a raccogliere, per 
fecondarla a trionfo del suo programma. 

La sorte arrise alle armi piemontesi, alla 
bandiera italiana in Crimea. Il prestigio dell'e- 
sercito subalpino si risollevò gigante agli oochi 
di tutta la nazione. La forza morale del Governo 
di Vittorio Emanuele ne fu potentemente accre- 
sciuta. E il Conte di Cavour potè portare nel Con- 
gresso di Parigi, e difendere a viso aperto, la 
quistionc italiana. 
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Che pia? Nel mattiao del 10 Gennaio 1859 il 
Re Vittorio Emanuele, inaugurando una nuova 
sessione legislativa, pronunciava, con insolita vi- 
vacità di accento, queste solenni parole: 

« Signori Senatori! Signori Deputati! 

« L'orizzonte in mezzo a cui sorge il nuovo 
» anno non è pienamente sereno 

» Confortati dalP esperienza del passato, an- 
» diamo risoluti incontro alle eventualità dell' av- 
» venire. 

» Quest' avvenire sarà felice, riposando la no- 
» stra politica sulla giustizia, sulP amore della li- 
» berta e della patria. 

» Il nostro paese, piccolo per territorio , ac- 
» quistò credito nei Consigli dell'Europa, perchè 
» grande per le idee ehe rappresenta, per le sim- 
» patio ch'esso inspira. 

» Questa condizione non è scevra di pericoli; 
» giacché, nel mentre rispettiamo i trattati, non 
» siamo insensibili al grido di dolore che da tante 
» parti d' Italia si leva verso di noi. 

» Forti per la concordia, fidenti nel nostro 
» buon diritto, rispettiamo prudenti e decisi i de- 
» creti della divina Provvidenza ». 

Quel giorno tutti i veli erano squarciati ; tutti 
i sottintesi del programma erano rivelati. L' Italia 
poteva sorgere dalla tomba e arditamente incam- 
minarsi sulla via della sua liberazione definitiva. 
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Ma questa via fu anch'essa seminata di tri- 
boli e di spine. 

A poterla percorrere con più larga fiducia di 
raggiungere la meta, bisognò rinunciare alla pre- 
tesa nobilmente orgogliosa di Carlo Alberto che 
r Italia dovesse fare da sé; bisognò accettare il 
concorso di quelle armi che pochi anni prima 
erano scese a Roma a combattere schiere ed 
aspirazioni italiane; bisognò porsi in certa guisa 
alla mercè di un alleato, che poteva divenire — 
e divenne — arbitro della situazione ; bisognò ac- 
cettare, come condizione dell' alleanza, un patto di 
famiglia, che era arduo concedere e che soltanto 
r angelica virtù di una Donna di Casa Savoja potè 
rendere facile e gradito. E solo chi conobbe o chi 
sa indovinare la indomita fierezza di Vittorio E- 
manuele può comprendere, quanto gli sieno costate 
tutte queste concessioni; e come unicamente la 
convinzione di fare il suo dovere di Principe ita- 
liano abbia potuto indurlo a sobbarcarsi a tutti i 
sacrifizi che dalla solennità del momento gli ve- 
nivano imposti. 

Con questa convinzione, EgU scese un'altra 
volta in campo. 

E come Re Carlo Alberto aveva condotti seco 
alla guerra dell' indipendenza i figli Vittorio e Fer- 
dinando, così Re Vittorio Emanuele volle commi- 
litoni nella guerra di liberazione i flgh Umberto 
ed Amedeo. 
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Non era dunque soltanto il Re che cimentava 
di nuovo la corona e la vita; era la Dinastia che 
nel muovere alla conquista del diritto italiano, 
nulla lasciava dietro di sé, fedele a quelle eroiche 
tradizioni, che la più eletta delle sue Donne, addì 
nostri, così eloquentemente compendiava nel mot- 
to: « Sempre avanti, Savoja! » 

E venne il dì delle battaglie. E T Austria fu 
sconfitta a Montebello, a Palestrp, a Magenta; e 
le porte di Milano furono aperte agli eserciti al- 
leati; e quasi tutta la Lombardia fu ben presto 
ricongiunta alle libere provincie di Piemonte, di 
Liguria e di Sardegna, 

Il Re divise coi suoi soldati le fatiche ed i 
pericoli del Campo. E i veterani delle guerre 
d'Africa ne acclamarono entusiasticamente le virtù 
guerriere: virtù che più vivamente rifulsero sul 
colle di S. Martino, quando le armi italiane, col- 
r eroica loro resistenza alle prevalenti forze ne- 
miche, contribuirono con tanta efficacia ad assi- 
curare la vittoria che coronò le armi francesi a 
Solferino. 

Ma un nuovo e ben terribile dolore coglieva 
il Re in mezzo agli allori delle vinte tenzoni. 

L' Imperatore dei francesi arrestava al Mincio 
il corso di quelle armi che dovevano far libera 
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r Italia fino air Adriatico, ed imponeva al Re no- 
stro una pace che già P Austria accettava, e che 
rendeva indipendenti le sole Provincie di Lombar- 
dia; anzi non tutta la Lombardia, però che una 
parte della provincia e sopratutto la fortezza di 
Mantova restavano ancora nelle maxà del domi- 
natore straniero. 

Tutto un ediflzio di speranze vedevasi crollare 
d'un tratto e ne venivano più direttamente mi- 
nacciate le Provincie dell' Italia centrale, le quali 
dopo avere, per senno di governanti e di popoli, 
riguadagnata la propria indipendenza, potevano tro- 
varsi d'un tratto senza l' appoggio di quello Stato, 
del quale virtualmente già sentivano di far parte. 

Pure se le speranze cadevano, restava la fede. 

E Re Vittorio Emanuele, anche in quelle do- 
lorose distrette, ebbe fede nei destini d'Italia, e 
volle che altri 1' avesse in lui; e quel che volle, 
ottenne. 

Il Conte di Cavour che all'annunzio dell'ar- 
mistizio di Villafranca, pieno di magnanima ira, 
era corso a nascondersi in Leri, ritornò ben pre- 
sto a fianco del suo Sovrano per riprendere con 
nuovi mezzi l'opera così fatalmente interrotta. 

E Luigi Carlo Farini e Bettino Ricasoli, certi 
che al patriottismo delle popolazioni da essi go- 
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vernate in nome di Vittorio Emanuele, non sa- 
rebbe mai venuto meno il presidio della prote- 
zione regale, affrettarono sapientemente la via a 
quei plebisciti, che diedero nuova e salda base 
alla Dinastia di Savoja in Italia. 

Così, ben presto, dopo la Lombardia, entra- 
rono a far parte del nuovo Regno V Emilia , le 
Romagne, l'Umbria e le Marche. 

Ma anche questi trionfi del principio di na- 
zionalità, tanto cari al cuore del Re, non furono 
per lui senza nuova occasione di amarissimo cor- 
doglio; però che la ragione di Stato lo costrinse 
a far cessione alla Francia del Circondario di 
Nizza e della Contea di Savoja, la culla stessa 
de' suoi antenati. 

Oh ! questa volta il programma del « Sempre 
avanti » non si svolgeva senza atrocissimo dolore. 

Ma è pur vero che spesso ai grandi dolori 
seguono i grandi conforti. E se le vittorie del 1859 
erano state seguite da sacrifizi crudeli, larga- 
mente ' benefiche ne erano poi state le conse- 
guenze. 

Tutta la storia del risveglio d' Italia dal son- 
no secolare della servitù era stata una storia di 
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tentativi eroici, ma infelici, di redenzione. Dopo 
acquistata la certezza che vessillo di questa re- 
denzione poteva essere la Croce di Savoja, i ten- 
tativi acquistarono proporzioni eminenti e il sorriso 
della vittoria li accompagnava. 

Garibaldi, T eroe leggendario, che aveva fatto 
ricoprire di gloria il nome Italiano, nelle lontane 
terre d'America — che, mal conosciuto, non 
aveva potuto prestare il poderoso aiuto del suo 
braccio alP insorta Lombardia del 1848 — ma che 
aveva sgominato schiere d'Austriaci incontrate 
nel suo passaggio — che nel 1849 a Roma aveva 
visto assai spesso, dinanzi a lui ed al manipolo 
dei suoi prodi, travolti in fuga i battaglioni del- 
l' agguerrito esercito della Repubblica Francese 
— che nel 1859 era corso coi suoi Cacciatori 
delle Alpi a difendere i fianchi degli eserciti al- 
leati ed a vincere a Sanfermo, a Seriate, a Tre 
Ponti — Garibaldi senti che il momento era venuto 
di ricongiungere la metà d' Italia ancora schiava, 
alla metà fortunatamente già libera. Ma senti 
nello stesso tempo che la formola unificatrice era 
additata dalla provvidenziale ventura di avere un 
Principe, che personificava le sorti di tutto il paese. 
Epperò, ponendosi alla testa di una impresa, la 
quale vince al paragone le imprese più ardimen- 
tose di cui narrino le storie antiche, chiamò i 
mille suoi prodi a combattere ed a vincere nel 
nome di « Italia e Vittorio Emanuele. » 
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E nel nome di * Italia e Vittorio Emanuele ♦, 
combatterono e vinsero a Calataflmi, a Palermo, 
a Milazzo; combatterono e vinsero a Reggio, a 
Santa Maria, al Voltm'no; e quando undici milioni 
di Italiani furono sottratti alla tirannia Borbonica 
e poterono disporre liberamente del loro avvenire, 
Garibaldi mosse festosamente incontro a Vittorio 
Emanuele e lo salutò Re d'Italia. 

Oh! allora Re e Popolo davvero poterono dire 
^ V Italia è fatta se non è compiuta >. 

A compirla mancavano Venezia e Roma* 

Per la liberazione di Venezia — poi che il 
nuovo diritto internazionale aveva a sua base il 
principio del non intervento — tutto si riduceva 
a un duello formidabile, perchè finale, fra l'Austria 
e r Italia. E dinanzi alle eventualità di questo 
duello non poteva arrestarsi quel Re che diceva 
aperto al suo Parlamento: « Io voglio essere anco- 
ra il primo soldato dell'indipendenza Italiana ». 

E infatti il 20 Giugno 1866, nella sala dei 
Cinquecento, in Palazzo Vecchio, a Firenze, il Ba- 
jone Bettino Ricasoli, in cospetto della Rappre- 
sentanza Nazionale, dinanzi alla folla di ogni or- 
dine di cittadini, che si accalcava nelle tribune^ 
guadagnato il più religioso silenzio, si alzava come 
di scatto dal banco dei Ministri e senza lenocinio 
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di esordio, senza oratorio artifizio, pronunciava 
queste parole: « Sua Maestà il Re d'Italia ha 
dichiarato la guerra a S. M. V Imperatore d'Au- 
stria ». 

Si sarebbe detto che le volte della storica 
sala dovessero crollare al fragore degli applausi 
che accolsero quelle parole; applausi che riper- 
cotevano quelli di tutta la Nazione. 

Pure la campagna che ne seguì, capitanata 
anche questa volta personalmente dal Re e illu- 
strata dal valore degli Augusti suoi Figli, non fu 
pur troppo la più fortunata. E all'incerto esito 
delle lotte sostenute dall' esercitò si aggiunse 
deplorabile il risultato dello scontro avvenuto fra 
r armata italiana e la flotta austriaca nelle acque 
di Lissa. 

Eppure, quando i tempi sono maturi, le vitto- 
rie morali hanno virtù di sovrapporsi a quelle 
puramente materiali. 

E gli sgomenti e i dolori di quei giorni furono 
riscattati dalla conseguita liberazione della Vene- 
zia; sicché il 4 di Novembre del 1866 Vittorio 
Emanuele, ricevendo la Deputazione delle Provin- 
cie Venete che Gli recavano il plebiscito della 
loro unione all' Italia sotto il suo scettro costitu- 
zionale, poteva sclamare: 
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« Col giorno d'oggi scompare per sempre 
dalla penisola ogni vestigio di dominazione stra- 
niera ». 

Egli poteva dire soltanto: « scompare ». Ha 
voluto dire: « scompare per sempre ». 

Le generazioni che ci succederanno ricordino 
che in quelle parole « per sempre » sta un legato 
il cui adempimento è per l'Italia questione di 
onore e di vita. 

Restava Roma. — Già fin da quando nel 1861 
Torino aveva avuto la gloria di poter accogliere 
-^ in quello stesso palazzo dove era nato Vittorio 
Emanuele — i rappresentanti di pressoché tutta 
l'Italia, uno dei Deputati di questa illustre Bologna 
aveva suscitata in Parlamento la questione roma- 
na; e assenziente il Conte di Cavour e tutti gli 
altri ministri di S. M., la Camera intera aveva 
affermato il diritto d' Italia su Roma, sua storica 
capitale. 

Se non che la quistione romana era quistione 
essenzialmente [morale; ma quistione circondata 
eziandio di materiali difficoltà: imperocché la cat- 
tolicità del pontefice gli assicurava presidio ed 
aiuto dai Governi che, difendendo il suo temporale 
dominio, credevano difendere sé stessi dalle insi- 
die del partito clericale, spesse volte ultrapotente, 
sempre temibile avversario. 
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E r Italia ne fece doloroso esperimento quando 
l'inizio della ardimentosa impresa di Garibaldi, 
fiaccata a Mentana dalle mal vantate meraviglie 
dei Chassepots de' tiragliori francesi, aveva dato 
pretesto ad una nuova invasione straniera; inva- 
sione di cui nessuno sentì più amaro dolore di 
quello che sentisse Vittorio Emanuele, il quale 
invano si affaticò personalmente a scongiurarla. 

Fu quello il penultimo errore del terzo im- 
pero ; r ultimo fu la guerra colla Germania ; e 
questi errori, come aflirettarono la sua rovina, 
così affrettarono il compimento dei nostri voti. 

Ma era fatale che ogni nuovo passo sulla via 
del risorgimento italiano, quasi a rendere più me- 
ritoria r opera del Re, dovesse costargli un nuovo 
sacrifizio. 

La doverosa necessità di profittare delle vit- 
torie germaniche sulla Francia per assicurare 
all'Italia il possesso di Roma, Gli si impose pro- 
prio nel momento in cui l' indole sua cavalleresca 
lo sospingeva a non abbandonare l' antico alleato 
e ad apprestargli poderoso sussidio di armi e di 
armati. Ma, Principe costituzionale, Egli dovette — 
e seppe — soffocare quella nobile aspirazione, e 
cedere ai consigli del suo Governo, e, rassegnandosi 
allo spettacolo d'una sventura che non poteva 
impedire, intendere l' animo unicamente all' attua- 
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zione della parte oramai ultima del programma 
nazionale. 

Il potere temporale del Papa aveva ancora 
una volta dimostrato di non potersi reggere con- 
tro verun urto popolare, se non coir appoggio di 
bajonette straniere. Cessato, per uno straordinario 
sviluppo di eventi, codesto appoggio, il potere 
temporale doveva cadere per non rialzarsi mai più. 

E Vittorio Emanuele, che non aveva rinne- 
gata mai la sua fede di cristiano e di cattolico; 
Vittorio Emanuele che non aveva trascurato mai 
occasione di far sentire al Pontefice parole di 
devozione Aliale; Vittorio Emanuele potè acco- 
gliere il plebiscito di Roma, col manifesto propo- 
sito di assicurare la libertà della Chiesa e la 
indipendenza del Papato; mentre il governo teo- 
cratico, senza dignità e senza rimpianti, cadeva 
in isfacelo, per la forza, più che delle armi ita- 
liane, della sua interna corruzione. 

Così una istituzione, che aveva attraversato i 
secoli, e che, sotto gli auspici di una religione 
troppo spesso fatta strumento di fini mondani, 
pretendeva T immortalità, rovinava per sempre 
fra r indifferenza universale; mentre accanto a 
quella ruina sorgeva, nella stessa Roma, il trono 
costituzionale d'ItaUa, acclamato e riverito da tutto 
il mondo civile. 
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Ahi ! su quel trono non doveva sedere a lungo 
il Re che lo aveva fondato. 

Vincitore di fiere malattie che già altre volte 
lo avevano assalito quando il non superarle sa- 
rebbe stato irreparabile disastro per le sorti della 
Nazione, non potè vincere quella che lo assalse, 
allora che la grande impresa era compiuta. 

Benché travagliato dal male incipiente , egli 
volle il 27 Dicembre 1877 recarsi da Torino a 
Roma per compiere, come obbligo dell'alto ufficio 
suo, i ricevimenti ufficiali del capo d' anno. 

Pare ch'egli fosse presago della prossima 
sua fine e che si preparasse a dare un nuovo 
pegno del suo affetto all'Italia, compiendo per 
essa r estremo dei sagriflzi, quello di allontanarsi 
fin dagli avelli de' suoi antenati , fin dal sepolcro 
del padre suo, per andare a cercarsi la tomba in 
Roma. 

Quanta fosse la perdita che il 9 Gepnaio 1878 
faceva l'Italia, lo attestò il cordoglio del mondo 
intero. 

La figura di Vittorio Emanuele aveva cam- 
peggiato in modo così gigante sul quadro degli 
avvenimenti onde fu rimutata in un trentennio 
la Carta d'Europa, che la sua disparizione non 
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potè non creare un' impressione di duolo gene- 
rale, quasi di sbigottimento. 

Egli è che nel Principe — personiflcatore 
deir italica unità — il mondo intero aveva impa- 
rato ad ammirare: 

una mente educata ai più fini accorgimenti 
della politica, 

una meravigliosa indole che nelle contingenze 
più ardue della politica nazionale lo faceva ricco 
di prudente sagacia a moderare gl'impazienti, e 
baldo d' impazienza generosa a sospingere i timidi 
ed i prudenti, 

un carattere di ferro che tale principalmente 
si rivelava nelle questioni implicanti la dignità 
della sua Casa e T onore della sua Nazione, 

un acuto e giusto estimatore degli uomini, i 
così da far tacere in sé le propensioni o le ripu- 
gnanze personali, badando solo ai servigi che i 
Consiglieri posti al suo fianco potevano rendere 
in dati momenti al paese, 

un uomo dagli istinti semplici , e pieno di 
bonarietà, che sapeva scendere fino alle confiden- 
ziali espansioni od alla celia amichevole coli' ope- 
raio e col popolano — ma che non piegava mai 
la cervice dinnanzi al prepotente, e che, con un 
lieve muovere di collo e con un rapido lampeg- 
giare di sguardo, sapeva ricordare a chiunque 
che egli era il Re e sempre il Re. — 
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Supremamente sollecito del bene de' suoi sud- 
diti, Vittorio Emanuele si abbandonava ai più 
mirabili slanci della carità, ogniqualvolta una 
grande calamità, un grande infortunio piombava 
su qualche parte del suo paese; — in questo 
non eguagliato mai da nessun altro potente; — 
da un solo Re splendidamente emulato, dal Re 
Umberto , suo figlio , suo erede , suo degno conti- 
nuatore. 

E perchè degno continuatore, è sotto i suoi 
auspici che dobbiamo intendere V animo a conso- 
lidare la grande opera a cui Vittorio Emanuele 
aveva consacrato tutto Se stesso e eh' Egli ebbe 
il santo orgoglio di salutare compiuta. 

Vana sarebbe la pietà delle annuali comme- 
morazioni; vano sarebbe lo spesseggiare dei mo- 
numenti nelle città d'Itaha, se il rinsaldamento 
deir ediflzio eretto dal Gran Re fosse abbandonato 
alla cieca fortuna degli eventi futuri. 

La generazione che preparò colle prime co- 
spirazioni i giorni del riscatto ò già quasi intera- 
mente scomparsa — quella che prestò più ga- 
gliardo a Vittorio Emanuele V aiuto delle menti , 
delle braccia e degli averi ha seminato di tombe 
il proprio cammino e va oramai declinando tutta 
intera verso V onorato sepolcro — rimane la ge- 
nerazione che fu chiamata a fruire dell' opera di 
entrambe dopo aver prestato , benché soltanto 
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nelle ultime fasi, un prezioso concorso — e da 
vicino la segue quella che trovò perfettamente 
raggiunta T indipendenza e costituita Punita della 
patria, all^ ombra delle franchigie costituzionali. 

A questa e alle generazioni che verranno è 
commesso il mandato di mantenere incolume il 
retaggio di Vittorio Emanuele. 

Grandi problemi affaticano la società moderna; 
e una nazione, sottratta oramai alle convulsioni 
politiche, può affrontarne più serenamente lo stu- 
dio e prepararne le soluzioni che meglio rispon- 
dano alle sue condizioni speciali. 

« Se fu gloria » — disse Vittorio Emanuele 
al Parlamento — « Pavere con tanti sacrifizi con- 

» dotta a compimento V opera della nostra indi- 
» pendenza ed impresso alla Nazione il moto ed 
» il vigore della vita, sarà gloria non minore 
» r ordinarla in se stessa e farla sicura di sé, 
» rispettata, prospera e forte ». 

Raggiungere questa gloria — e serbarla, — 
sarà U più grande monumento che potremo eri- 
gere alla memoria del Re Liberatore. 

A. Barooni 
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